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emorragia secondària, che sopraggiunge di 

tanto in tanto dopo le allacciature delle grosse 
arterie, è uno dei più terribili accidenti a cui va 
soggetto il malato sottoposto a queste operazioni. 
Di tutti i tempi i chirurgi hanno studiato il mo- 
do di evitare quest'emorragìa ; e l'immortale Scar* 
pa ha egli stesso proposto un processo operato- 
rio (i) co! quale ha creduto di poter evitare que- 
sta spaventosa e spesso micidiale conseguenza del- 
l' allacciatura. 

Contro questo nuovo processo operatorio si e* 
levò un non men rinomato chirurgo , il Prof. Vacca 
Bqi linghieri e per sostenere le loro opinioni quei 
dotti medici scrissero varie Memorie fecero varj 
•perimenti sui bruti e raccolsero in 6ne le osser- 
vaziooi che su tal materia si erano fatte sul Tao- 

(i) V. Memoria sul!* legatura dalle principali arterie de- 
gli arti, eoa ua appendice di Antonio Scarpa te. 
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modini come osserva benissimo il giornale intito- 
lalo Effeinefiài Letterarie di Roma , è cosa ve- 
ramente dolorosa che due uomini di tanto nome 

10 chirurgia come lo Scarpa e il Vacca sieno di, 
un parare diversissimo su di un punto i m porta n te 
della chirurgia operatoria, perchè questo loro di- 
sparere tiene incerti molti chirurgi sul partito da 
adoitarai. 

Per altro dagli scritti di codesti uomini a me 
sembra decisa la questione favorev olmeti te alle 
opinioni drl Vacca; e in special modo mi sembra 
decisa dal \ edere che nulla di valido è stato op- 
posto all'ultima Memoria del Clinico di Pisa (1). 

11 Giornale del sig. OmoJei (a) nel render conto 
di cotesta Memoria fa molle critiche osservazioni, 
le quali a mio parere sono adatto inconcludenti e 
mostrano ancora, che il redattore dell'articolo 
non ha ben capilo il fondo della questiooe vigen- 
te su tal materia fra il Vacca e lo Scarpa . 

. Siccome per altro il sopra citato giornale è uno 
dei più accreditati fra i giornali medici d'Italia; e 
un suo ariicolo ancorché imperfetto potrebbe ave- 
re^ un qualche peso sui chirurgi meno pensatori;* 
quindi è* che mi sono deciso ad esaminare l'arti- 
colo suddetto, lo sono così convinto delle incon- 
venienze del togliere il laccio, e dei danni che 
possono risultare da questa pratica, che voglio 
con le stesse ragioni e fatti già riportati nella Me- 
moria del Vacca , richiamare ai giusti termini del- 
la questione, quei chirurgi che ne son sortili, e. 
nello stesso tempo offro loro i resultali di varie 
allacciature di arterie eseguite col, processo di 
Scarpa io quest' ultimi , tempi , due nuovi esperi- 

(1) Istoria d una allacciatura dell'Iliaca esterna e rifles- 
sioni sulle Jiatua.ure tempora ri e delle grandi arterie, 
(i) Gior. Owodai W. 77- «»no *8a3. 
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menti sui bruti da me eseguiti, rome pure i resul- 
tati delle esperente del sig. Consiglter Seiller, le 
quali cose mi sembrano intieramente a favore del- 
le opinioni del Vaech . 

L'estensore doli* articolo ridetto cita ed esami- 
na sette proposizioni della Memoria del Vacca 
]e quali resultano dai fatti riportati nella Memo- 
ria medesima. Ecco le proposizioni e le ragioni 
colle quali si tenia di combatterle. 

Prop. 1. ce Non è prova di non recisione d'arie- 
ti ria dopo l'allacciatura la mancanza di emorragia, 
ce giacché il grumo basta gcneralmeute per impe- 
dirla ». L'estensore accordando questa verità non 
vede dice egli , « cosa da questo fatto possa risul- 
te tare a danno della legatura temporaria». Gran- 
dissimo danno credo io perchè dai casi di allao 
dature temporarie fatte sull'uomo, e ove Pemor- 
Tigia non è comparsa, non si potrà per questo 
dedurne la conseguenza che le pareti non ne sono 
state recise, perchè potrebbero esserlo e i grumi 
impedire l'emorragìa. Poco più sotto nell'esame 
della stessa prop. egli soggiunge « ne conseguita , 
ce che ove alla legatura a tempo succedesse il 
« troncamento del vaso, questo troncamento do- 
te vrebbe accagionarsi o a mal j>o/emo del laccio 
« o a slato innormale dell'arteria medesima, stato 
te innormale, che tende a deludere lo scopò dei- 
te la legatura a tempo , egualmente che della lega- 
tt tura permanente » . A cosa serve dunque la le- 
gatura temporaria se non a impedire la rottura 
dell'arteria nel caso di stato iuuormale delle di 
lei pareti? Se non l'impedisce tu questi casi, co- 
me chiaramente egli dice, a cosa serve la legatura 
temporaria? Dagli esperimenti dello Scarpa e del 
Vaccà è sempre resultato che dal 4. al 5. g ; orno 
sugli animali sani l' impedimento al corso del san- 
gue nel vaso allacciato si è già fatto, o per i'o- 



I 



I « 
6 CASTISELLI 

bliteraziouc delle tuniche fra loro, o per le aderen- 
ze dei grumi , onde il togliere il laccio o il lasciar- k 
lo, in questi casi, non fa differenza. 

Era per i casi di arteria malata che Scarpa vo- 
leva , che si praticasse la legatura a tempo , per- 
chè , diceva egli , non potendosi riunire le pareli 
arteriose fra loro, il sangue vi ripasserà e non na- 
scerà niun male da questa operazione, mentre 
che lasciandola allacciata , la riunione non si farà 
ugualmente, e il vaso si troncherà di certo. Ora 
se si concede che l'allacciatura a tempo non pre- 
viene la rottura dell'arteria nè l'emorragìa con- 
secutiva quando questo vaso è malato , e si con- 
viene che verso il 4* giorno nei soggetti sani l'ar- 
teria è alterata, bisognerà convenire ancora, che 
il lasciare recider la detta arteria dal laccio al di- 
sotto della sua riunione non apporta male veru- 
no, e che l'allacciatura a tempo è inutile, qualora 
anche nulla si valutino le altre ragioni riportate 
nella Memoria del Vaccà dalle quali resulla dan- 
nosa . 

Prop. 2..cc La recisione costatite dell'arteria sta- 
te ta allacciata per quattro giorni, luatiematica* 
ce mente provata dai miei sperimenti sui bruti 
« non può per alcuna ragione non ammettersi 
« nell'uomo , giacché si è anche in esso costaote- 
cr mente osservata nei diversi casi nei quali è sta- 
te to possibile di esaminare la parte, prima che 
u fosse cicatrizzata, giacché è slata dimostrata iti 
w qualche caso dalle diverse emorragìe consecu- 
ce tive Ecco cosa risponde l'estensore del ridetto 
articolo. «• Due cose sono da notarsi su questa 
ce proposizione ; la recisione costante dell' arteria 
ce smentita dalle esperienze dei succitati chirurgi, 
ce ]' applicszione all'uomo degli esperimenti fatti 
ce, sui bruti % quando dalle spertenze di Seillcr rt> 
v. sulla evidentissima mente non potersi fare. cola- 
« le applicazione ». 
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Sembrami sommamente singolare la prima ri- 
marca , perchè qualora l'esperienze di Scarpa e di 
Seillcr avessero provato i) contrario di ciò che ha 
detto Vacca , i fatti ottenuti da quest'ultimo ri- 
morrebbero sempre indubitati e uon mai smentiti, 
e resterebbe soltanto a determinare la ragione di 
questa discrepanza. Ma nulla di tutto questo; 
ninno esperimento esiste tino ad ora pubblicato, 
che smentisca i resultati ottenuti dal Vacca su i 
tanti cani, cavalli, e pecori da lui operati, il Vac- 
ca nella sua Memoria ha detto che la differenza 
dei resultati nasce dall' avere esaminata l'arteria 
stata allacciata, o troppo presto o troppo tardi; 
nel primo caso non è recisa perchè il processo 
ulcerativo non ha anche prodotto il suo effetto, 
nel a. la riunione delle estremità arteriose tron- 
cate, è già fatta, e la linfa plastica le unisce 
e le involve iu modo che non è più possibi- 
le dì distinguere le traccie della divisione; e ciò 
segue così perfettamente che il Settore della no- 
stra Università Sig. Dott. Emiliano Pen iti non po- 
tè distinguere (di due arterie stale allacciate, una 
con legatura a tempo, l'altra con legatura perma- 
mente, ed ucciso l'animale a cicatrice compila ) 
tra queste quale fosse l' arteria stata troncala si- 
curamente dal laccio a permanenza (i). Perchè 
dunque in una questione cosi semplice si vuol 
sortire della retta via? Perchè si citano sempre 
esperimenti dai quali resulta, che l'arteria era in- 
tiera dopo l'allacciatura temporaria, esaminando 
detta arteria o dopo la cicatrice della ferita , o do- 
po quattro giorni dall'allacciatura? Venghiauio a- 
desso ad esaminare le ragioni del Sfiller. 

Quest'autore ha fatto delle allacciature su ciu- 

(i) Lettera a. del Professor Vaccà al Professore Scer- 
pa p. 27. 
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que animali, delle quali, diamo qui un brevissi- 
mo estratto. Non parlerò qui dei ragionamenti 
dall'autor Tedesco, giacché con questi non si di- 
struggono i fatti , e perchè si entrerebbe io lunghe 
discussioni , sconvenevoli affatto al genere del no- 
stro scritto . 

Esp* i« Ad un'asina di 20 anni, robusta, fu al Inc- 
elata la carotide destra con nastrimi e cilindretto. 
Fu riunito il taglio con sutura cruenta . Non nac- 
quero sconcerti rilevanti. Il 4* giorno dopo l'ope- 
razione fu tolta l'allacciatura con facilità, il san- 
gue non ripassò * Fu lasciata cicatrizzare la ferita, 
ciò che successe per intiero al 3o. giorno dopo 
l'operazione. Nel 33. fu ucciso l'animale. L'arte- 
teria fu trovata immersa io un' ansa compatta , 
cellulosa, leggermente rossigna che aderiva forte- 
mente all'arteria e alle parti vicine. Squarciata 
l'arteria longitudinalmente non vi erano grumi, e 
nel punto dove aveva agito il laccio vi era aderen- 
za di pareti, e potè, dice il Sig. Seiller, osservare 
nelle medesime la più perfetta integrità. 

Esp. a. Ad un cavallo di sei anni , cimurroso, 
fu allacciata la carotide destra con nastrino e ci- 
lindretto. Ucciso l'animale nel quarto giorno, 
tu trovata nel cavo della ferita la solita linfa pla- 
stica, che involveva l'allacciatura e 1' arteria; que- 
sta non presentava traccia di rottura nelle di lei 
pareti; la. membrana interna presentava un cer- 
chio rosso corrispondente all'allacciatura. Vi era- 
no i soliti grumi aderenti alle pareti arteriose. 

Esp. 3. Ad un cavallo di 1 4 anni, debole e mol- 
to cimurroso, fu allacciato una carotide con na- 
strino e cilindretto stringendo più del consueto , 
dopo per altro aver fatto su detta arteria altri spe- 
rimenti sulla circolazione, ciò che dovè irritarla , 
n farne staccare , dalle parti vicine , una porzióne 
}>tù grande del bisogno, per l' alinoci mura. Nel 4* 
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giorno fu lolto il Incelo . Mentre si faceva questa 
operazione comparve una forte emorragìa . Per 
arrostarla fu allacciata la carotide al disotto del 
punto reciso; per altro uscendo sempre del san- 
gue, fu allacciata anche al disopra, e l'emorra- 
gìa cessò. 11 laccio inferiore era a nastrino con 
cilindretto, il superiore a cordone soltanto. Non, 
nacquero sconcerti, furono tolte le allacci a turca] 6. 
giorno, le ferite suppurarono, e furono cicatriz- 
zate nel 28. giorno, e nel 3o. fu ucciso l'animale. 

La sezione mostrò che la porzione d' arteria 
corrispondente all'allacciatura inferiore ossia cor- 
rispondente al cuore, era intieramente levigala, 
dice il Sig. Seilier; nella porzione poi di arteria 
che corrispondeva all'allacciatura superiore si ve- 
devano chiaramente le traccie della rottura dello 
due membrane interne del vaso. La porzione di 
arteria compresa fra le due legature era converti- 
ta pressoché in un nastrino membranoso. 

Esp. 4- Ad un cane di mediocre grandezza fu- 
rono allacciate le due crurali col nastrino ed un 
piccolo cilindretto, ai f\. giorno quando si volle- 
ro slacciare fu trovata la legatura alla superfìcie 
della ferita, ciò che vuol dire, che aveva già reci- 
sa T arteria . L' animale pofaè fuggire e non fu fat- 
ta la sezione. 

Esp. 5. Ad un altro cane di circa sei mesi, di 
razza da pastore bastardo, furono allacciate con 
nastrino e cilindretto una crurale e una carotide. 
Al quarto giorno, quando si volevano sciogliere 
le allacciature, furono trovate queste al solito fra 
i bordi della ferita, che avevano per conseguenza - 
già recise le arterie . Ucciso l'animale furono tro- 
vate le arterie nei punti allacciati immerse nella 
solita linfa plastica organizzarle, e già avente 
l'aspetto di granulazioni , disposta in modo , che 
non fu possibile dì riscontrare traccia veruna di 
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lesione alle pareli arteriose . Tagliate le dette ar- 
terie per il lungo si potè vedere la divisione 
delle loro pareti sotto le allacciature . Le estre- 
mità delle membrane arteriose recise, erano di- 
stanti 4- linee fra loro, e questo spazio era ri- 
pieno da quella massa esterna di linfa plastica tra- 
sudata dai punti di divisione del vaso. Nel canale 
arterioso vi erano i soliti grumi sanguigni già ade- 
rentissimi . 

Come farem noi da questi fatti a tirare la con- 
seguenza , che le arterie slacciate al 4- giorno , oon 
si rompono per esulcerazione , nel luogo ove ha 
agito il laccio? 

Questi esperimenti provano soltanto che scio- 
gliendo le allacciature delle arterie al 4. giorno, 
ora si trovano le dette arterie già troncate, come 
è accaduto nei cani , ora non anche troncate 
dal processo esulcerativo come è accaduto nel se- 
condo esperimento del Sig. Seiller da noi ripor- 
tato. 

Provano inoltre col 1. e 3. esperimento, che 
a cicatrice formata, l'arterie allacciate e sciolte 
al 4- giorno, non lasciano traccie di divisione nel- 
le loro pareli. 

Ma se il Sig. Seiller avesse ucciso i suoi anima- 
li non al 4- giorno dopo le allacciature , ma per 
esempio 4. 6. 8. giorni dopo lo scioglimento del 
laccio secondo la specie degli animali, su cui egli 
operava avrebbe visto, che a quest'epoca le arterie 
si trovavano recise dal processo esulcerativo e 
consecutivo, come appunto è accaduto al Vacca 
Esp. 1 9. 20. ai . a3. 24. a5. ( 1 ) e Esp. 1 . 3. 4. (2) 
e al Sig. Cai uii sull'uomo, e a? chirurgi Napole- 
tani e a tant' altri, che sciogliendo l'arteria al 4. 

(1) Vacca Mem. sopra le allacciature . 
(a) Lat. 3. al ProC Scarpa . Omodei. 
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giorno non hanno avuto emorragìa veruna , a 
questa è poi sopravvenuta, nel /{., o 6. giorno 
dopo lo slacciamelo del laccio. 

A cicatrice formata, era già notissimo , che le 
arterie state allacciate ancorché tioncate sicura- 
mente , presentano sempre apparenza di perfetta 
integrità . 

Il Sig. Seiller crede che gli esperimenti fatti 
sui cani non siano applicabili all' uomo perchè in 
quell'animale le pareti arteriose sono la metà più 
sottili , un poco più fragili, e hanno un diametro 
quasi del terzo più piccolo , che sull'uomo. 

Io non entrerò qui ad esaminare se malgrado 
queste differenze la sua illazione è giusta, ma so- 
lamente dirò, che questa asserzione è in contra- 
dizione alle sperienze di Scarpa, giacché egli ha 
eveduto di poter fissare che le arterie allacciate, e 
sciolte al 4 giorno non si troncano dietro esperi- 
menti , per la maggior parte istituiti sui cani. 
Quelli clic non vogliono stare agli esperimenti sui 
cani prendano in considerazione quelli sui caval- 
li , che secondo il Sig Seiller hanno le pareti ar- 
teriose un terzo più grosse dell' uomo , o a quelli 
sulle pecore, che si avvicinano più di quelle del 
cane, per la robustezza, alle pareti arteriose u- 
mane. E siccome gli esperimenti sui cavalli, quan- 
tunque in numero, non sono tanti quanto quelli 
sui cani , io aggiungerò qui due altri miei esperi- 
menti non ancor pubblicali. 

Nel dì 16 Decembre 1820. ad una cavalla vec- 
chia e assai robusta allacciai la carotide destra con 
nastrino e cilindretto. Non nacquero sconcerti da 

Sesta operazione. Alla fine del 4- giorno tolsi il 
■ciò e il cilindretto. La ferita seguitò a suppu- 
rare e feci ucccidere 1' animale sette giorni dopo 
aver tolto il laccio. L'arteria operata era involta 
nella solita linfa plastica , già organizzata e mol- 
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to adesa alle parti \icine . Non si vedeva traccia 
di rottura di vaso. Aperto questo per Jo lungo, 
ai trovarono due grumi piramidali uno sopra e u~ 
no sotto l'allacciatura, già aderenti alle pareti 
arteriose . Tolti questi ed esaminate le pareti sud- 
dette ai trovò la membrana interna intieramente 
recisa, ma la muscolare per altro era intiera . Nel 
punto corrispondente al guancialetto le pareti e- 
rano nerastre e assottigliate . 

Esp. 2. Ad un cavallo vecchio e malaticcio, nel 
dì 27 Decembre delle stesso anno allacciai la ca- 
rotide sinistra con nastrino e guancialetto. 11 ca- 
vallo non ebbe sconcerti d' importanza per que- 
•t 1 operazione. Nel 4- giorno fu tolto il laccio e il 
guancialetto assai facilmente. Le suppurazioni per 
altro aumentarono ; l'animale si nutriva poco , e 
deperiva , onde il nono giorno dopo l' operazione 
lo feci uccidere. La ferita era in piena suppura- 
zione. La riunione non era cominciata in verun 
punto . Qui la linfa plastica intorno al vaso allac- 
ciato era in dose molto minore che nel l. caso, c 
meno resistente. Squarciata l'arteria operata, tro- 
vai le di lei pareti intieramente troncate nel luo- 
go della legatura e le due estremila distanti fra 
loro, per una buona linea, ed immerse nella sup- 
purazione. Vi erano i soliti grumi nel pezzo supe- 
riore e inferiore del vaso, aderenti al solilo, ma 
quello corrispondente al cuore era stato spinto 
per un poco nello spazio ohe separava le estremi- 
tà arteriose rotte. 

Nel primo caso in cui l*animale, benché vecchio, 
era forte, e sano, la rottura non ai vidde manife- 
sta che nella sola membrana interna arteriosa 
nel secondo caso in cui l'animale era in opposte cir- 
coslonae le tre tuniche affatto recise ei capi divisi, 
distanti fra loro. Se H grumo non si formava , 
come segue qualche volta, o le questo era espul- 



Digitized by Google 



* 



JUFLESS. SULLA Mt M, DKL P. VACCA* \ S 

so da) tronco arterioso , come già lo era stato per 
no piccolissimo tratto, cosa avrebbe potuto arre- 
stare una furiosa emorragia consecutiva ? 

L'integrità della tunica muscolare del primo ca- 
io, ancorché si fosse conservata perfino nel punto 
nerastro e assottigliato corrispondente al guancia- 
letto , a cosa serviva ella ? a nulla . 

Nel secondo caso ove l'integri là delle pareti allac- 
ciate sarebbe stata utile, per riparare allo stato ma- 
laticcio dell'animale, che impediva la cicatrizzazio- 
ne della ferita, e la consolidazione del grumo, que- 
sta integrità non si mantenne, e questo mi som* 
bra appunto confermare quello che si vede gior- 
nalmente sull'uomo , da che si fanno le allaccia- 
ture temporarie . E colo ro poi che non volessero ' 
credere all' applicazione d' alcuno di questi espe- 
rimenti nell'uomo prendano in esame le allaccia- 
ture temporarie fatte sulla specie umana, e trove- 
ranno di che persuadersi dell'inutilità dell'allac- 
ciatura temporaria per prevenire l'emorragia se- 
condaria, nei casi di malattìa delle pareti arterio- 
ae, ancorché non supponibile quest'affezione a- 
vanti l'operazione, come accadde al Sig. Dottor 



Prop. 3. « Questa recisione si fa ora più presto 
« ora più tardi, ora prima che sia tolto il laccio ora 
ce dopo , e non è mai in poter del chirurgo di fìs- 
u sanie l'epoca con precisione». Ecco cosa repli- 
ca ca il giornalista. 

« Se non è in poter del chirurgo di fissar l'epo- 
e< ca della recisione dell'arteria, l'esperienze su- 
ce gli animali e sull'uomo hanno però dimostra- 
te to , che dopo il terzo giorno l'arteria allacciala 
« si trova perfettamente chiusa al segno di resi- 
cc stere all'urto del sangue. La legatura tende a 
u quest'ultimo fine, e se v'ha modo di evitare 
ce questo, troncamento dell'arteria, egli è appunto 
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«e fervendosi della legatura a tempo e non della 
«* permanente . 

Mi sembra affatto inattaccab'le la 3. propo- 
si/, i un e del Prof. Vacca, giacché * a recisione de! 
vaso essendo una operazione naturale, non può 
quesia soggiacere a un andamento determinalo e 
tosso; se riò è, come l'estensore dell'articolo noni 
può negarlo, come fa rem noi ad esser certi che 
al 3., o 4. giorno sarà riunita l'arteria clie abbia- 
mo allacciata ? È vero, a quest' epoca general- 
mente e impedito il passaggio al sangue , e questo 
nei rasi di salute dell'arteria e del sangue mede- 
simo, ma in questi casi, cosa abbiara noi bisogno 
di opporci all'emorragia consecutiva col togliere 
il laccio, e impedire il troncamento del vaso? in 
questi casi nou abbiamo nulla da temere, perebè 
la consolidazione delle aderenze delle pareli ar- 
teriose fra loro, e di esse col grumo , si and ri an- 
no sempre consolidando e giunti al 14. 18. e 20. 
giorno ec. quando cade il laccio e si tronca il va- 
so non vi è timore d'emorragia. 

Si porla dunque ancor qui non dei casi di per- 
fetta salute dei solidi e dei fluidi, ma dei casi di 
malattia di queste parti. E in simili circostanze, 
chi oserà fissare limiti alle operazioni naturali, 
chi potrà dire che l'unione del vaso deve essere 
formata o al 4- o al 5. giorno? Chi potrà dirci 
che a coteat' epoca le aderenze saranno solide ba- 
stantemente per resistere all'urto del sangue? e 
finalmente chi potrà mai assicurarci che quando 
al 5. giorno le aderenze del vaso non sono forma- 
ti?, non si formeranno più nei giorni consecutivi? 
perchè qui la natura non avrà la stessa risorsa 
che per le ferite, o le fratture, che non si sono 
riunite ai tempi debiti , e che si riuniscono poi 
perfettamente impiegandovi il doppio del tempo 
consueto ? „ . , 
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Adunque le parti sono in stalo normale la no- 
stra operazione riesce per lo meno iuutilej se poi 
le parti sono in stato innormale lo sciogliere il 
vaso è cosa pericolosa, rischiando di scioglierlo' 
prima della possibile riunione, ed allora a v eremo 
l'emorragìa dalla recisione consecutiva dej vaso t 
emorragìa che forse non avremmo a Mito lascian- 
do la legatura in sito, perchè poteva succedere al 
7. aU r 8. giorno quella riunione che non era sue* 
cessa al 4* o al 5. 

Prop. 4« «L'emorragia, la quale non può fai si 
« senza l'erosione delle pareti arteriose , non de- 
ce ve essere considerata come la conseguenza del- 
cc Ja sola recisione dell'arteria (perchè la reci- 
cc sione si fà costantemente e l'emorragìa si presen- 
te ta di rado), ma beosì dalla non formazione del 
ce grumo o dalla mancanza di adesione nel pusto 
ce allacciato o dalle deboli aderenze del grumo al- 
ce le parti vicine; e però sciogliere il laccio di 
ce buon'ora non può impedire le emorragìe con- 
ce genitive». Si risponde a questa proposizione* 

ce Vogliamo concedere che lo stato patologico 
ce dell'arteria, l'idiosincrasia particolare del sog- 
ce getto possano rendere comuni questi inconve- 
ce nienti alla legatura temporaria. Jl togliete il. 
ce laccio di buon ora potrà però impedire le e- 
ce ulorragìe consecutive, per quella parte che pos-'. 
ce sano dipendere dall' erosione la quale come di- 
ce cernuto è figlia dell' infiammazione, e questa è 
«e sempre mapgiore, nelle legature, permanenti,- 
ce che nelle temporarie » . 

Accordando, come non si può fare a meno che 
i mali provenienti dallo stato patologici dall'ar- 
teria e dall' idiosincrasia particolare del soggetto-, 
sieno a comune colla legatura a tempo e a per- 
manenza , si riduce la cosa alla prima questione , 
per noi cosi ben decisa, se malgrado lo scioglie- 
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re il Incoio si rompi il vaso, dalla cui rottura na- 
sca l' emorragìa'. Le esperienze sui bruti N. 19, 
ao, ai, a3, 24, e a5, (1), e gli esp. 1. a, 3, 5, (a) 
fatti dnl Prof. Vacca e pubblicati nella sua Me- 
moria e le osservazioni del Prof. Uccelli, (3) del 
Prof. Giuntioi (4) del Prof. Béclard (5) delia Sa- 
la Clinica di Bologna (6) fatte sull'uomo tolgono 
qualunque dubbio ai non prevenuti . E qualora 
poi si volessero altri fatti non pubblicati nelle 
Memorie del Vacca, eccoli: 

Il Giornale intitolato l'Osservatore Medico, che 
si stampa a Napoli riporta molte istorie d'a- 
neurisma. Eccone i resultali. 

Tre individui furono operati secondo il metodo 
di Jones non modificato . 

t. Col primo modo di Scarpa. 

10. Coli' ultimo processo- del lo stesso. 

4. Colla compressione. 

3. Trattati coli' amputazione. 

a* Trattati colla neve. 

3. Abbandonati alla natura . 

la uno dei tre primi comparve l'emorragìa al 
i4> giorno e il malato mori. In un'altro compar- 
ve dopo due giorni, mentre esisteva ancorai! lac- 
cio , l'emorragia . 

In uno dei 10 operali col nuovo processo di 
Scarpa e precisamente nel 6". l'emorragìa compa- 
risce il 10. giorno, il malato muore e si trova l'ar- 
teria corrosa. In altri tre aneurismatici dei 10, il 
laccio troncò l'arteria prima del 4- giorno. 

Ecco dunque due nuove osservazioni di era or- 

(1) Vacca Mera. tall'alUec. dell* art. Piia s8t 0. 

(j) Dei. Lettera 9. al Prof. Scarpa . 

t.S) Gior. Otnodei. 7bre i§ao. 

( t) Vaccà, istoria ec. ec p. 39. t Sa. 

( ,) L. C. p. 3 a. 
;f>) U C. p. 46. , 4$. 
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ragia secondaria venuta dopo lo scioglimento del 
laccio, e tre in coi l'arteria venne corrosa dai 
laccio prima del 4- giorno delJa sua applica* 
zione(i). 

Per noi bastano i fatti senza tener dietro ai ra- 
gionamenti. Per altro le conseguenze tirate da 
questi medesimi fatti da) sig. Dott. Magliari mi 
sembrano così rette , ch'io mi credo in dovere di 
riportarle qui per intiero (2). 

<c Dalle riferite osservazioni pare che si possa 
« concludere, che al 4. giorno dopo la legatu- 
ce ra il tubo arterioso si trovi già obliterato, sai- 
« vo quei casi nei auaK vi fosse comparsa di 
« emorragia, prima di un tal giorno, come av- 
cc venne a Sarno; e che io conseguenza nessun n- 
cc schio si corre sciogliendo in quest'epoca il Iac- 
ee ciò, giusta il precetto dell' immorule Professor 
c« di Pavia ». 

c< Ma sembra del pari certo, che in tal tempo 
<* o l'arteria è già troncata , come abbiamo osser- 
ce vato in Vitello, Accetta e Serino, o che il pro- 
cc cesso esulcerativo si trova talmente avanzato, 
ce che non tarderà a troncarsi , malgrado venisse 
ce sciolto il laccio come avvenne in Panico, nel 
ce quale non si ebbe alcun indizio della sua recisio- 
cc ne nell'atto che venne sciolto il nastrinole non 
te ostante l'autopsia cadaverica mostrò che ciò non 
« era meno avvenuto . 

ce Ma una obliterazione di cosi recente data , do- 
te vut» d'ordinario alla presenza di un grumo, co- 
ce me fu osservato nella troncata arteria di Panico» 
« sarà poi tale da non poter esser superata dal l'i Bi- 
ce peto della colonna del sangue di arterie di pe- 
ce si grosso calibro, e tanto vicine al cuore come 



(1) Osservatore Medico N. ì. p. ao. anno 1. 

(i) L. C. N. 4. p. So. 
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ce la crurale e la brachiale? A noi pare che simili 
ce «ose non siano falle per persuadere i medici, 
te che osservano e giudicano senza prevenzione. 

<c Non vi ha dubbio, che in persona di Vitello 
« valse ad impedire l'emorragìa , e che in Serino vi 
ce sono dei dati che lo fatino sperare. Ma in Accet- 
« ta fu vinta , e lo stesso era già accaduto a Leone 
« dopo 3() giorni , ed a Villerdi ed Adamo il 
ce mentre il laccio era già spontaneamente caduto 
ce da tre giorni . E quanti altri esempi di questo ge- 
*c nere non si potrebbero addurre? Ad un individuo 
ce operalo dal chiarissimo Cosmo de Horactiis, l c- 
c< morragla comparve al 5o dall'operazione, (o 
f< giorni dopo la caduta spontanea dei fili, mentre 
ce la piaga era quasi cicatrizzata e l'infermo mori . 

ce II celebre Scarpa ( Mem. sulla leg. delle princ. 
ce arterie p. i5. Nap. i8ao. ) non altrimenti esclu- 
ec de e rigetta il metodo Cclsiano di troncare l'ar- 
ce teria in mezzo alle due legature, riprodotto dal 
ccMaunoir, se non adducendo le osservazioni di 
ce Cooper, Abernethy, e Mooteggia ec. nelle quali 
ce il laccio principale ossia quello dalla parte 
ce del cuore , venne espulso dal£ urto del san- 
ce gue , ed in qualche caso anche dopo otto giorni . 
« Or la forza esercitala da tal legatura vorrà cal- 
ce colarsi minore di quella che può offrire un te- 
ce nero grumo ? » 

L'appendice alla traduzione del trattato delle 
malattie delle arterie e delle vene di Hodgson e 
firechet fatta dal si*. Dott. G. B. Cai mi rendendo 
conto del processo operatorio dello Scarpa e del- 
le Memorie del Vacca su tal materia , fa delle 
giuste e giudiziose osservazioni, che per brevità 
io non riporterò qui . Per altra nella stessa appen- 
dice leggesi un'istoria interessantissima di allac- 
ciatura temporaria dell'arteria femorale, che cre- 
do dover trascrivere per iutiero. 
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L'operando era un tei Gio. Allievi di anni 
5o, contadino, di buona costituzione, che aveva 
un'aneurisma alla parte inferiore della femorale , 
che datava la sua comparsa dalla meta dell'anno 
i8ai venuto senza causa apparente. Conosciuta la 
malattia fu decisa l'operazione , e qui riporterò le 
parole stesse dell'autore. 

ce II giorno ottavo di novembre in presenza di 
tutti i chirurgi dello spedale il Prof. Palletta, Capo 
Chirurgo, mi affidò l'onorevole incarico dall'ope- 
razione, la quale riuscì breve e spedita, uè si iso- 
lò l'arteria che quanto bastava per passarvi sotto, 
la crunata estremità di un flessibile specillo, ar- 
mato di un nastrino composto di sei (ili cerati. 
Si pose fra l'arteria ed il nodo un cilindretto di 
tela spalmato di cerotto, si annodò il filo, si ten- 
nero le estremità fuori della ferita, e s'interpose 
fra le labbra di lei un cuscinetto di fila raol lacci- 
che . Esaminato poscia il tumore non vi si riscon- 
trò pulsazione di sorta, se non che pareva ad al- 
cuni, che l'arteria al disotto della legatura pul- 
sasse ancora . 

ce 9. 10. 11. Nessuna cosa rimarchevole; non 
febbre, non dolori, non formicolio, non freddo 
nell'arto. 

ce ia. La lingua è rossa e secca e dice d'aver se- 
te. Levate le filaccia interposte fra le labbra della 
ferita, si tagliò con mano sospesa l'allacciatura 
sul cilindretto, e lo si estrasse in un col nastrino. 
Toccalo dopo il tumore non lo si trovò pulsante. 
Si è sovrapposta alla ferita una faldella spalmata 
d' unguento. 

« i3. Pochissima febbre; suppurazione abbon- 
dante. Limonea vegetabile per bevanda, ed una 
minestra di vermicelli . 

a4« H tumore va ammollendosi ed impiccolisce 
d'alquanto. La piaga comincia a rosseggiare e 
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suppura molto ; il fondo di essa però è nero; mar- 
cia di otlima qualità. 

« i5. La piaga si va facendo più bella, tranne 
del fondo, che rimane nello stesso stato. 

ce 16. Verso le sei di mattina sopraggiunge una 
grave emorragìa. Di ciò non si accorse l'infermo 
che allor quando si senti venir meno, e per una 
sgraziata combinazione si arrivò in suo soccorso, 
che già era rifinito e preso da movimenti convul- 
sivi . Non si pensò dunque a fare una nuova allac- 
ciatura, ma si stivò la (erica con istuelli aspersi di 
colofonia, assicurati con una fasciatura compres- 
siva e si ristorò l'infermo con un cordiale. Mezza 
ora dopo ne sopraggiunse una seconda , che si ar- 
restò di per se; ma di li a poco uscì l'infermo di 
vita. 

« Sparato il cadavere si rinvennero i visceri 
tutti, come anche il sistema arterioso in stato sa- 
no. Notomizzata l'aneurisma, la si trovò piena 
di sangue mezzo rappreso, e di pareli sottilissime. 
L'allacciatura era stala fatta sulla feraoral super- 
ficiale, a cinque linee di distanza dalla profonda. 
Proprio nel sito della legatura , e nella sua parte 
che era stata in contatto col cilindretto, l'arteria 
erasi ulceraU per una terza parte del suo diame- 
tro e di là era provenuta la fatale emorragia. I 
inargini del foro ulceroso erano assottigliai issimi. 
Nella sua parete posteriore non eravi indizio di 
ulcerazione. Tutta l'interna tunica era liscia, nò 
vedevasi orma ch'ella fosse stata recisa o in qual- 
che parte lacerata dal nastrino. Non eravi grumo 
superiormente al punto legato; inferiormente egli 
cominciava quasi un mezzo pollice, più sotto del 
foro ulceroso: aderenza di pareli non era vene nè 
sopra, nè sono al punto di corrosione. L'arteria 
aneurismatica scorreva sulla parte anteriore del 
tumore , e ciò dà ragione del distinto fremito, che 
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aentivasi appoggiando la mano sul tumore. Del 
suddetto grumo n'era piena iurta Ja lem orai su- 
perficiale, cominciando dal luo#o superiormente 
descritto, fin quasi a Quello iu cui essa trapassa il 
tendine del grande adduttore. Era dessa in oltre di 
pareti alquanto ingrossate ». 

Questa osservazione si rende tanto più interes- 
sante e decisiva, io quanto che eseguita da un e- 
sperto chirurgo , in uno dei primari spedali d'Ita- 
lia , assistita dal celebre Palletta, e culaiamente 
esposta nell» Istoria stampata . 

« Prop. & A qualunque epoca si tolga il laccio 
« non si scansa la suppurazione della ferita, la 
w quale seguita a suppurare come se si fosse la- 
m sciato il laccio , e togliendolo prima della fine 
« del 3. dì, si rischia di veder ripassare il sangue 
ce per il punto allacciato ». 
Si replica a ciò. 

« Non sappiamo se il sig. Prof. Vacca possegga o#- 
« servaziont comparative sufficientemente esatte 
« per sostenere che « la ferita seguita a suppura- 
te re come se si fosse lasciato il laccio ». Noi in- 
« tanto diremo, che in un'aneurisma al braccio 
'< il Dott. Roberta ha veduto cicatrizzata perfet- 
te tamente la ferita undici giorni dopo l'opera- 
ce zione praticata colla legatura temporaria (1) e 
tr cheCrampton ottenne in 18 giorni la guarigio- 
ne ne cooipiuta dì un'aneurisma popliteo, curata 
« della stessa maniera (a). Ignoriamo se la sto- 
« ria chirurgica offre esempi di aneurismi guariti 
ce si speditamente colla legatura permanente. O- 
« siamo per altro asserire, che lo sgombrare le 
ce ferite dai corpi stranieri, quando ciò possa farsi 
«senza danno o con leggerissimo perturbamen- 

(l) Annali V. 17. p. ia4. 
(a) Annali V. 17. £.119., , 
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(t to dello parti, deve per ragioni troppo ovvie, 
« favorire il loro ri marginameli to 

È cosa sommami/ine singolare che il sig. Esten- 
sore delT articolo scriva dì non sapere se il Prof. 
Vacca ba osservazioni comparative sufficientemen- 
te esatte per sostenere che la ferita seguila a sup- 

S arare come se si fosse lasciato il laccio. Questo 
ubbio, lo dico con mìo dispiacere, mostra al 
certo della prevenzione nell'esame della questio- 
ne, giacché se l' autore del citato articolo ai dà la 
pena di leggere la memoria stessa del sig. Vacca, 
egli vi troverà che il Prof, di Pisa possiede questi 
filiti. Egli vedrà che sopra 12 allacciature sull'uo- 
mo, sciolte dal lerao al 4. giorno la guarigione 
della ferite non si è mai ottenuta prima di un 
mese, e nella maggior parte la cura ha oltrepassa- 
to i due e i tre mesi. E vi leggerà pure l'istoria 
di nove allacciature a permanenza , dalle quali re- 
sulta che alcuni sono guariti in a5 giorni , altri 
in 35 ed altri in molte settimane come nei casi 
di legatura a tempo . Le osservazioni poi di 
Cfampton e di Roberta non fanno nulla al nostro 
soggetto giacché questi chirurgi hanno tolto il 
laccio non già al f. giorno come raccomanda lo 
Scarpa, ma dopo poche ore, e ognun sa che una 
ferita stata irata riunire per poche ore o anche 
un giorno, puff benissimo lasciar da sperare una 
riunione di prima intenzione (benché raramente) 
mentre questa speranza non può giammai aver- 
si quando è stata tentila coi labbri divaricati 
per quattro giorni almeno, epoca in cui la suppu- 
razione o é ben stabilita o è per lo meno inco- 
minciata. Al proposito per altro della osservazione 
di Roberts non posso a meno di far rimarcare 
all'estensore del già detto articolo, quanto egli 
si sia lasciato ingannare, leggendo l'osservazione 
del suddetto chirurgo, giacché Robert* non ha 
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mai scritto, che il suo malato avesse un'aneuri- 
sma al braccio, ma sivvero al poplite, e non dice 
che guarisse in undici giorni come ci vorrebbe far 
credere il citato estensore, ma ecco in vece Ye 
parole di Roberts riportate ne) Giornale del sig. 
Omodei (i). «e L'infermo si mostro sempre di 
ce buon umore, ed espresse il suo desiderio di u- 
cc scire dal letto; lo che gli fu negato; ma non 
» senza mia grande sorpresa Ta manina del gior- 
cc no dodici ( l'operazioue fu fatta il 6 dello ates- 
<r so mese ) lo trovai seduto vicino ad una fine- 
ii stra . Nello spazio di altki undici giorni la fe- 
ce rita era prossima a guarire ec. ». Onde sono 
undici e sei diciassette giorni, e a cotest' epoca la 
ferita era solamente prossima a gnarire. 

ce Prop .6. Il togliere il laccio nel quarto giorno 
« non fi evitare il pericolo (con tutti i metodi assai 
ce remoto ) di estese infiammazioni, di abbon- 
cc danti suppurazioni o di ascessi che si forma- 
ci no lungo l'arterie in distanza dal punto allac* 
ce ciato ». 

Si risponde che 

ce La ricorrenza di questi accidenti è subordi- 
cc nata a circostanze sì difficili a determinarsi a 
ce priori, che non sapremmo se sarebbe possibile 
ce instituire sperimenti comparativi sui due mp- 
cc lodi di allacciatura, per determinarne la re* 
ce spetliva influenza su di questi effetti . Ripetere- 
or mo però che la ragione ci consiglia a credere, 
et con tutto fondamento, che col laccio a tempo 
ce così fatti accidenti abbiano a riuscire assai me* 
ce no frequenti e più brevi , che colla legatura 
ce permanente ». 

Il Prof. Vacca ha dovuto tirare la conclusione 
«he gli ascessi vengano in qualche raro caso an- 

(t) Gior. Omodei Oca. dal i8ìi. p. 125. 1 
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che colla legatura a tempo perchè l'osservazione 
del si r \ Mencgazzi (ij lo mostra. Convenghia- 
ino per altro .col sig. Estensore dell'artìcolo ri- 
detto, che è ben difficile di fare delle esperienze 
comparative esatte. Stando per altro a quello, 
cbe a batino mostrato fio qui le osservazioni che 
possediamo, il raro inconveniente dei sini ec. è 
comune a tutti i metodi fin ora conosciuti . 

ce 7. L'arteria non recidendosi sotto la mecca- 
re nica azione del laccio , ma per un processo e- 
a sulcerativo, il cilindretto è un mezzo forse più 
« dannoso che utile ». 

Si risponde che , 

ce 11 Prof. Scarpa ha dimostrato che la legatura 
<e comune, ossia composta di uno o due (ìli . di 
ce un fik> attorcigliato o di seta produce ulcera- 
ce zio ne della tonaca esterna dell'arteria, prima 
re del 3. giorno, e erte nella legatura cou nastri- 
ee no e cilindretto, questa ulcerazione non co- 
ve mincia fino al 6. giorno. Ciò stante la legatura 
ce con nastrino e cilindretto non solamente non 
ce sarà dannosa, ma sarà anzi utilissima 9 ottenen- 
te dosi per essa il rilevante vantaggio d'impedi- 
te re l'ulcerazione della tonaca esterna prima del 
<t rollilo delle tonache interne, e per conseguen- 
cc za di allontanare il pericolo della non impossi- 
ce bil recisione dell'arteria, se la tonaca esterna 
ce venisse compresa da esulcerazione coqtempora- 
ce neameute al processo flogistico che mira a prò- 
ce durre il coalito fra le tonache interne. Aggtun- 
ec gasi che il cilindretto offre l' opportunità di 
ce levare il laccio senza offendere la sottoposta ar- 
ce teria ». 

Il Prof. Vacca non dice di aver provato con 
molli esperimenti che il cilindretto debba esclu- 



(1) 0;uodei Geo. ìBai. N. 4g p. 156. 
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dersi dalle allacciature, anzi egli lo ha adoprato 
fino a quest'ultimi tempi; dice soltanto nella sua 
Memoria che tutte le esperienze fritte su-li ani- 
mali per provare altre verità hanno mostrato 
che l'arteria si era rotta prima solfo il guancia- 
letto , che altrove; che pure varie sezioni «li cada- 
veri umani morii dopo pochi giorni dell' opera- 
zióne dell'aneurisma avevano mostrato lo stesso. 
Queste esperienze c queste osservazioni essendo 
pubblicate e già note a lutti, questa settima pro- 
posizione è giustissima , nè vagliono certamente i 
ragionamenti per confutarla , essendo basata sui 
fatto. La tesi poi del sig.Pecot (i) mostra (con degli 
sperimenti istituiti espressamente per mettere in 
chiaro queste cose ) ad evidenza quello che aveva 
sospettato il Prof. Vacca cioè che il guancialetto è 
un mezzo dannoso. Trovo poi sommamente* in* 
giusto' la specie di disprezzo in cui si tenta di get- 
tare la Tesi del sig. Pecot. Perchè questo scritto ha 
il titolo di Tesi non potrà per questo esser valu- 
tabile; gli esperimenti, che vi si riportano non sa- 
ranno veri perchè inseriti in una Tesi 7 Gli scritti 
debbono essere valutati, non dal titolo, n£ dal 
nome del Joro autore, ma dal loro merito. 

Per mostrar sempre più l'inganno in cui è ca- 
duto il Giornalista Milanese, confutando la pra- 
tica dell'allacciatura permanente, mi resta da dir 
qualch«cosa del pezzo patologico del Prof. Giun- 
lini sul cui proposito ecco come si esprime il 
giornale del sig.Omodei . « Il caso del Prof. Ghin- 
ee tini vale in fatti per un milione di prove, che 

ce colla legatura tèmporaria si mantiene fidi uOr 

- : . -'V- ;v k ... .'\ .:, , , v 

(t) Questa Tesi fu inviata al Prof. Vaceà dal sig. Prof. 
Hreschet di Parigi accertandolo dell'esattetea delle sperien- 
zt perchè fatto sotto ai suoi occhi nel suo anfiteatro . Tra- 
dotta in Pisa in lingua italiana è stata pubblicala dai torchi 
di Sebastiano Nistri . -J . ' 
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«c mo la continuità del canale Arterioso. Questo 
ce Prof, ha legato temporariamente l'arteria bra- 
ce ditale io una donna per aneurisma. Molti rae- 
cc si dopo , la donna vernila a morte per cronica 
ce malattia di petto, il Prof. Giuntini ha trovato 
ce l'arteria brachiale distrutta, obliterata e con- 
ce vertita presso che in ligamenlo nel punto in cui 
ce fu allacciata conservando la più perfetta e ma- 
ce nifesta continuità sopra e sotto col restante dei- 
ce l'anzidetto tubo arterioso». 

Fintanto che io nou aveva veduto questo pezxp 
patologico, aveva sempre creduto che fosse affatto 
inconcludente per la questione, giacché senza il 
pezzo del sig. Prof. Giuntini le esperienze del 
Vacca avevano mille volte mostrato che esami- 
nando l'arterie slate allacciate, non solamente 
molti mesi dopo questa operazione, ma soltanto 
poco dopo la perfetta cicatrice della ferita , si tro- 
vava sempre l'arteria in apparenta non recisa, e 
dico in apparenza, perche queato aspetto lo pre- 
sentavano ugualmente quelle dove il laccio era 
stato sciolto il 3. giorno, come quelle dove si era 
lascialo cadere da se, dunque ripeto, il pezzo del 
sig. Giuntini era affatto inconcludente per me. 
Ora per altro penso ben diversamente su questo 
pezzo, e credo che vaglia per un milione di pro- 
ve y per mostrare che le arterie recise o non esa- 
minate dopo del tempo dalla loro riunione, pre- 
sentano sempre lo stesso aspello. Ecco come lo 
mostra questo pezzo . 

Si vede l'arteria brachiale stata allacciata e nel 
punto dell' allacciatura, non si vede interruzione 
alcuna di continuila. Scendendo p er «Uro più in 
basso ad esaminare le arterie dell'antibraccio vie- 
ne indicato il punto in cui l' arteria ulnare era 
stata divisa da una falce, per cui poi fu fatta l'al- 
lacciatura della brachiale, e ia quel punto dell' ul- 
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un re 1' arteria prese irta la a tessa apparenza che in 
alto ove fu applicato il laccio. Sull'arterie del- 
l'istesso arto si trova dunqne la prova che le 
arterie state recise, dopo la perfetta cicatrice ìioa 
lasciano dietro di loro tracci* di divisione. Que-» 
sto pezzo sembra fatto a bella posta per confer- 
mare sull'uomo gli esperimenti del Prof. Vacca 
sui bruti, ed è sommamente utile che falli cosi 
luminosi esistano , per mostrare erronea una o- 
pinione , che potrebbe indurre molti chirurgi 
che l'avessero abbracciata, ad una pratica falsa • 
pericolosa per i malati d'aneurisma. Termina 
l'estensore col fare un giusto elogiò al Prof, di 
Pisa per aver eseguito l'allacciatura dell'Iliaca, 
uno dei primi in Ita Ita e dice che si rallegrerà 
vicmaggioi mente quando coi suoi lumi lo vedrà 
sostenere la chirurgia Italiana piuttosto che tra- 
sportare nel nostro paese germi di Chirurgia Ita- 
liana. 1 " 

Lo Scarpa che per le sue immortali opere è 
arrivato al più alto grado di fama non ha certa- 
mente bisogno che gli venga attribuito un metodo 
che non è suonò di verun alno chirurgo Italiano. 
Onde l'autore dell'articolo citato si è fortemente 
ingannato dicendolo metodo italiano. Il metodo 
dello sciogliere l'arteria è affatto Inglese, e Scar- 
pa vi ha fatto delle modificazioni . Ma qualora poi 
il metodo fosse Italiano, sarebbe statar cosa som- 
mamente lodevole l'abbandonare e combattere uà 
metodo nazionale vizioso per abbracciarne uno 
straniero migliore $ ma neppur qui siamo nel caso 
giacché il Vacca con questa memoria non adotta 
né tende a trasportare metodi stranieri in Italia, ma 
soltanto dimostra più utile l' allacciatura sempli- 
ce, e inventata forse dai nostri chirurgi Italiani 
prima ebe Pareo ne facesse menzione, portate poi 
a un alto grado di perfezione da alcuni valentissi- 
mi pratici sì nazionali che stranieri, c finalmente 
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dalla Scarpa» colla sua bellissima opera sugli A- 
Deurismi , e alla quale forse, tutte le esperienze e 
osservazioni fatte su tal materia in quest'ultimi 
tempi , non hanno mostrato nulla d'importante da 
aggiungere , se non se il togliere il guancialetto 
dalle allacciature. 

t . A mio parere ulteriori esperimenti sui bruti per 
schiarire questa materia sarebbero affatto inutili , 
ora che l'esperienza ha parlato sull'uomo. Vi so- 
no già molte osservazioni di allacciature tempora» 
rie di grosse arterie, fatte sulla specie umana; 
molte di queste hanno avuto un esilo fecile, io 
altre è venula l'emorragìa secondaria varj giorni 
dopo lo scioglimento del laccio. Come si farà 
ora a negare che in quest'ultimi casi l'arteria non 
è stala recisa? I casi fortunali non mostrano cer- 
tamente, che l'opinione di Scarpa sia giusta , 
giacché molti esiti felici di allacciature, col filo 
di riserva , molte coli' allacciature all'uso Celsia- 
no o di Maunoir , molte coli' allacciature seconda 
l'antico metodo , immediatamente al» disopra del 
tumore aneurismatico, molti felici successi otte- 
nuti coi varj Presse-artére non hanno bastato a far 
sì che tutti questi varj modi di fare non fossero 
generalmente condannati e proscritti . I casi poi 
disgraziati ove. è comparsa l'emorragia dopo sciol- 
to il laccio il 4- giorno mostrano ad evidenza, e 
pare malte mancamente l'erroneità dell'opinione 
di Scarpa su questo punto di chirurgia. Perchè 
le osservazioni sull'uomo fossero concludenti in 
favore del metodo dello scioglimento del laccio, 
bisognerebbe che vi fossero varj esempi , in cni 
dopo di aver tolto il laccio, all'epoca indicata dal 
Stg» P. Scarpa il sangue fosse ripassalo per l'arterie, 
senza che ne sia avvenuta emorragìa consecutiva ; 
esempj che per quanto è a mia notizia , l'arte chi- 
rurgica non ci ha ancora somministrati « 
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